Testimonianza di Padre Luigi Giuliani
S. Agostino dice che l’essere nella vita religiosa, non significa raggiungere la perfezione, anzi lui ci parla anche di scandali nel monastero. E lui stesso dice che nel monastero ci sono i puri, ci sono i mediocri, ci sono i falsi profeti. Non  voglio io adesso maggiormente insistere su questo, ma ho voluto dire che questa vita comunitaria, è sempre soggetta ad un pericolo che ho sempre visto dai  miei primi giorni della gioventù  fino adesso e mi riferisco sempre a S. Agostino ed il pericolo è questo: non saper conciliare la contemplazione e l’attività. Questo è ciò che mette in evidenza maggiormente S. Agostino. Lui dice che è impossibile separare queste due modalità e non è concepibile l’attività senza la contemplazione. Egli ci dice che uno non deve essere tanto impegnato nell’attività e così il contrario
Nella contemplazione vi può essere il pericolo e anche nell’attività. Del resto se noi vogliamo ancora precisare questo pensiero agostiniano, basta leggere la bella omelia sulle due sorelle: Marta e Maria. L’una e l’altra fanno bene, la chiesa ha bisogno dell’una e dell’altra. Però Maria ha scelto la parte migliore. 
Voglio richiamare una riflessione di Paolo VI: oggi si sta creando un cristianesimo senza croce, cioè si stanno creando un cristianesimo senza impegno, senza croci, senza dolori, senza prove, senza superiori… E’ possibile fare un cristianesimo senza croce? non è possibile. Questo è il mio richiamo.

Questo pericolo esiste sempre e allora dobbiamo tenere sempre presente l’espressione: Homo Dei, servus Ecclesiae. E’ necessario l’uno e l’altro.

Attenzione: la modernità può favorire questo allontanamento. Ecco allora: cerchiamo di non creare un cristianesimo senza croce. 

